
DISCIPLINARE NATURAL VALLEY 
 

ART. 1 INTRODUZIONE  

Il presente disciplinare definisce i requisiti minimi da applicare alle produzioni 
agricole delle aziende Natural Valley al fine di una loro certificazione che tenga 
conto sia del metodo con cui sono ottenuti sia delle caratteristiche ambientali 
dell’area in cui sono prodotti, al fine di valorizzare l’area e le sue produzioni in una 
visione complessiva. 

ART. 2 CAMPO DI APPLICAZIONE  

Il presente disciplinare si applica alle aziende agricole che hanno che hanno i 
requisiti per chiedere l’uso del marchio Naturale Valley. 

ART. 3 DOCUMENTI DI RIFERIMENTO  

Il presente disciplinare riprende tutte le indicazioni riportate: 

nel Regolamento d’uso del marchio collettivo Natural Valley che tutte le aziende 
interessate a ottenere l’autorizzazione dell’uso del marchio devono rispettare; 

nel documento di Registrazione per marchio d’impresa depositato presso la Camera 
di Commercio I.A.A. di Piacenza il 7 ottobre 2021 che descrive il marchio Naturale 
Valley (da ora: NV) le cui caratteristiche devono essere rispettate. 

Il recupero del marchio NV e la riorganizzazione del progetto hanno lo scopo di 
mettere a disposizione delle aziende della collina e della montagna piacentina uno 
strumento che ha l’obiettivo di promuovere, valorizzandola, l’agricoltura di 
quest’area, i prodotti da essa ottenuti e il territorio con il coinvolgimento anche di 
aziende di trasformazione e commercializzazione. 

I parametri ambientali riguardanti “aria, acqua e suolo” monitorati dall’Ente ARPAE 
di Piacenza nell’area NV verranno resi pubblici sul sito arpae.it e tramite altri canali 
e caratterizzeranno l’area NV. 

Le aziende agricole che otterranno l’uso del marchio NV dovranno dimostrare la 
corretta gestione dei rifiuti (contenitori bonificati di prodotti antiparassitari, olio 
esausto, filtri, batterie, sacconi dei concimi, spaghi e reti delle rotoballe). 

 

 

 



ART. 4 REQUISITI  

L’obiettivo di caratterizzare e conferire un’identità particolare alle aziende che 
otterranno l’uso del marchio NV ha portato alla definizione di 10 requisiti. Il titolare 
dell’impresa ne dovrà scegliere almeno due da applicare per accedere al progetto NV. 
Qualora il titolare del marchio modifichi nel corso degli anni i requisiti, l’impresa 
non perderà il diritto all’uso del marchio NV. Poiché alcuni requisiti si integrano con 
la PAC 2023-2027, la modifica del possesso dei requisiti va tempestivamente al 
detentore del marchio.   

 

1.​ PRATI FIORITI 

Obiettivi. Aumentare le fioriture disponibili per gli impollinatori nell’arco annuale 
in modo da ottenere un’area dove incrementare la biodiversità, con effetti positivi 
sull’apicoltura. 

Strumenti. La semina può avvenire su superfici anche di terreni marginali (con 
accentuata ripidezza o non raggiungibili con mezzi meccanici) di almeno 10 mq nel 
primo anno con miscugli di erbacee fiorifere. Nei tre anni successivi tali 
appezzamenti vanno integrati sino a ottenere almeno il triplo dell’iniziale 
metratura. 

Manutenzioni. Non vanno effettuati sfalci o trinciature della vegetazione per non 
compromettere la autodiffusione dei semi, incluso lo sfalcio autunnale di pulitura o 
trinciatura. 

Attrattività. Per l’apicoltura. 

 

2.​ RADICI PER IL FUTURO 

Obiettivi. Lo scopo principale è “contrastare la crisi climatica e rendere migliore 
l’ambiente dell’Emilia Romagna”. Secondo questo progetto la Regione distribuisce 
gratuitamente piante e arbusti. L’area NV potrebbe interessare terreni marginali, 
argini e zone scoscese. 

Strumenti. Necessario il contatto con vivaisti convenzionati e prenotare le piante di 
interesse e disponibili.  

Manutenzione. Vanno messe in pratica le tecniche colturali necessarie 
all’attecchimento e allo sviluppo delle piante. 

Attrattività. A favore dell’apicoltura e della produzione di legname. 



 

 

 

3.​ AGRICOLTURA CONSERVATIVA 

Obiettivi. È sinonimo di agricoltura blu, cioè quella che “porta a un aumento della 
fertilità e della produttività, a un uso più efficiente dell’acqua e a una migliore 
capacità da adattamento e mitigazione ai cambiamenti climatici, nonché a una 
significativa riduzione dell’erosione ì, delle emissioni di gas serra e a un uso 
ottimale di prodotti fitosanitari” secondo la definizione del docente di agronomia 
Vincenzo Tabaglio.  

Strumenti. L’introduzione graduale può consolidare pratiche colturali favorevoli 
all’ambiente. 

Manutenzione. Si devono prevedere interventi informativi da parte di personale 
esperto. 

Attrattività. L’introduzione di questa pratica può incoraggiare sistemi foraggeri 
estensivi. 

 

4.​ VITICOLTURA 

Attività e obiettivi. Si richiede per i vigneti di nuovo impianto l’applicazione 
dell’inerbimento alternato tra i filari per incrementare la sostanza organica, 
migliorare la struttura del suolo nel trattenere l’acqua  e facilitare le varie operazioni 
colturali durante l’intero ciclo vegetativo. 

 

5.​ BIOSTIMOLANTI 

Obiettivi e finalità. L’introduzione di questi prodotti di origine vegetale ad alta 
potenzialità ambientale permettono di aumentare la produttività. L’introduzione 
necessita di un’adeguata conoscenza dei prodotti da utilizzare. 

 

6.​ PASCOLI 

Obiettivi. Ripristinare i pascoli e valorizzare quelli esistenti esortando gli allevatori 
a utilizzare metodi estensivi per la crescita degli animali da carne e da latte. Ciò ha 



un benefico risultato sul benessere animale e conseguentemente sui prodotti 
alimentari. 

Strumenti. È necessario un intervento di ripulitura delle aree ricoperte da essenze 
infestanti con asportazione delle radici e interventi per arieggiare il terreno e 
semina di prati erbosi, graminacee e leguminose.  

Manutenzione. L’area prevista a pascolo deve essere tenuta libera da sterpaglie e si 
devono eseguire sfalci per almeno due anni per consolidare l’area a pascolo. 

Attrattività. Pascoli e radure sono tra gli attrattori principali per il turismo dei 
cammini e il turismo lento in generale: anello di congiunzione tra agricoltura e 
turismo. 

 

7.​ RECUPERO DELLA RAZZA BOVINA OTTONESE-PONTREMOLESE 

Obiettivi. Raggiungere la biodiversità nel settore dell’allevamento grazie a razze 
locali per una diversificazione dei prodotti ottenuti. 

Strumenti. Contatti con le aziende agricole già costituite o costituende. Il progetto 
può coinvolgere anche i trasformatori del latte. 

 

8.​ CASTAGNETI 

Stato di fatto. I castagni da frutto hanno rappresentato per secoli risorse primarie 
dell’economia dell’Appennino. I castagneti nel loro complesso rappresentano una 
ricchezza legata alla cucina tradizionale, alla testimonianza storica e alla 
conservazione del paesaggio montano e collinare. Si tratta di elementi utili alla 
crescita del turismo e della ricettività. In alcune aree si può riscontrare la presenza 
di varietà locali come la Bionda di Vezzolacca e la Domestica di Gusano: in Val d’Arda 
(Vezzolacca, Gusano, Parco provinciale), in Val Nure (Cassimoreno, Riglio, Leggio), in 
alta Val d’Aveto (Curletti, Cattaragna, Castagnola e Torrio), in Val Trebbia (Coli, 
Cerignale, Gramizzola, Barchi). 

Obiettivi. Il recupero dei castagneti si potrà esprimere con la commercializzazione 
dei prodotti derivanti dal castagno, ampliando il valore di questa risorsa sotto il 
profilo ambientale, paesaggistico e culturale. 

Strumenti. Il recupero dei castagneti può avvenire con interventi di manutenzione 
ordinaria attraverso il diradamento e la potatura per limitare lo stato di incuria e 
interventi per migliorarne le condizioni fitosanitarie per arginare il mal 
dell’inchiostro, il cancro corticale o le invasioni di vespa cinese. Inoltre si possono 



pianificare interventi per razionalizzare la produzione o incrementare l’aspetto 
turistico con raccolte guidate o trasformazioni della materia prima.  

Attrattività. Il recupero dei castagneti va inserito in progetti mirati alla promozione 
e valorizzazione del territorio. 

 

9.​ SALUTE E BENESSERE 

Obiettivi. In accordo con aziende agricole e forestali si possono intraprendere 
progetti che offrono ai turisti e ai residenti percorsi attrezzati e attività collegate a 
percorsi attrezzati finalizzati al benessere. Le iniziative vanno studiate per fornire 
questi servizi a persone di fasce diverse d’età e preparazione atletica. I percorsi 
vanno a integrare quelli già esistenti come la Via Francigena o le ippovie. 

Strumenti. Le strutture ricettive che operano sul territorio possono divulgare, in 
accordo con l’azienda agricola interessata, i percorsi studiati. 

 

10.​AZIENDE DIMOSTRATIVE 

Obiettivi. Incentivare la proposta di aziende dimostrative che accettano di fare da 
modello in quanto svolgono attività innovative, originali e attrattive in ambiti 
diversi. Il fine ultimo è quello di creare una rete di scambi di informazioni utili alle 
aziende associate. 

Strumenti. Le aziende agricole coinvolte devono poter essere disponibili a ospitare 
attività dimostrative, momenti di condivisione e incontri che possono promuovere 
il progetto anche in collaborazione con altre aziende, enti pubblici e privati.  

Le aziende aderenti saranno aiutate a individuare bandi progettati in ciascuno degli 
ambiti di propria pertinenza senza incidere significativamente sul bilancio 
economico dell’aziende stessa. 

 

Sono pertanto ammesse all’uso del marchio le seguenti categorie di attività, con le 
limitazioni previste dall’art. 157, c. 1 bis, lettera h) a seguito dell’applicazione della 
normativa in materia di denominazioni di origine, indicazioni geografiche, 
specialità tradizionali garantite e menzioni tradizionali per vini: 

-​ Imprese artigiane che trasformano o utilizzano materie prime di provenienza 
NV ed eventuali prodotti ecosostenibili come vernici all’acqua o coloranti 
naturali (Classe Nizza 2); 



-​ Imprese ricettive e dei servizi turistici (Classe Nizza 41) 
-​ Imprese della ristorazione (Classe Nizza 43); 
-​ Imprese e associazioni che realizzano progetti e servizi turistici all’interno 

dell’area dei Comuni o che valorizzano produzioni alimentari e artigianali 
(Classe Nizza 41). 

-​ Prodotti dell’apicoltura (miele e derivati; classe Nizza 30), compresi i 
cosmetici a base di miele (Classe Nizza 3). 

-​ Carne e pollame, anche da fauna selvatica come previsto dal DPR 607 del 
1996, dalla legge 157 del 1992 e dal Regolamento CE 852 del 2004 (Classe Nizza 
29). 

-​ Vino (Classe Nizza 33). 
-​ Birra (Classe Nizza 32). 
-​ Bevande a base di frutta e succhi di frutta (Classe Nizza 32). 
-​ Uova (Classe Nizza 29). 
-​ Olio extravergine di oliva (Classe Nizza 29). 
-​ Latte e prodotti derivati come yogurt e formaggi (Classe Nizza 29). 
-​ Erbe conservate e fiori commestibili, compreso lo zafferano (Classe Nizza 30). 
-​ Oli essenziali derivanti da piante aromatiche come la lavanda (Classe Nizza 3). 
-​ Frutta e ortaggi conservati, incluso i prodotti da castanicoltura (Classe Nizza 

29). 
-​ Gelatine, marmellate e conserve (Classe Nizza 29). 
-​ Frutta e ortaggi freschi incluse le castagne (Classe Nizza 31). 
-​ Cereali e legumi allo stato grezzo e non trasformati (Classe Nizza 31). 
-​ Farine e preparati fatti di cereali, pane, pasticceria e confetteria, gelati (Classe 

Nizza 30). 
-​ I prodotti da forno e le paste alimentari elaborate con cereali o legumi 

cresciuti nel territorio NV (Classe Nizza 30). 
-​ Prodotti di artigianato ottenuti da legno come mobili (Classe Nizza 20), 

tessuti (Classe Nizza 24) o abbigliamento (Classe Nizza 25) ad alto contenuto 
di manualità. 

-​ Prodotti dei boschi e della foresta come legname, funghi e tartufi (Classe 
Nizza 31). 


